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PERIODICO DI RIFLESSIONE, DIALOGO E INFORMAZIONE DELLA PARROCCHIA DI SAN MARTINO VESCOVO

PRIMA 
COMUNIONE

Io sono il pane 
della vita. 
(Gesù Cristo)

L’incontro con Gesù 
sia l’inizio 

di un’amicizia
per tutta la vita.

(Papa Benedetto XVI)

Nell’Eucaristia 
c’è il cuore della Chiesa, 
il baricentro del mondo, 

della storia; 
il passaggio all’eterno.

(Davide Maria Turoldo)

Non si può essere
in Comunione 

con Cristo 
se non nella misura 
in cui ci si mantiene 

in comunione 
con tutti gli uomini.

(J. Lasser)

aprile 2016

Regína caeli laetáre,
allelúia.
Quia quem merúisti portáre,
allelúia.
Resurréxit, sicut dixit,
allelúia.
Ora pro nobis Deum,
allelúia

Regina dei cieli, rallegrati,
alleluia.
Cristo, che hai portato nel grembo,
alleluia,
è risorto, come aveva promesso,
alleluia.
Prega il Signore per noi
alleluia
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Vita della Comunità

Mese di Maggio
Preghiera al giovedì ore 20,45
➣ Giovedì   5 - chiesa della Ronchella
➣ Giovedì  12 - chiesa di s. Martino vecchio 
➣ Giovedì  19 - chiesa della Ronchella

Pellegrinaggi a piedi al martedì sera
(3 - 10 - 17 - 24)
➣ Partenza alle ore 20 dal sagrato

Pellegrinaggio parrocchiali 
➣ Martedì 17 - a un santuario mariano

A conclusione del mese mariano
➣ Giovedì 26 dalle  ore 8 alle  22 - Adorazione eucaristica

con processione serale
➣ Martedì 31 preghiera  nel cortile della Casa di Riposo

Liturgia del sale
con i bambini battezzati 
nell’anno 2015  

Domenica 24 aprile alle ore 16 - in chiesa
Segue  momento augurale in oratorio

domenica 22 maggio 
ore 10 - s. Messa
Segue brindisi augurale 
e pranzo insieme per chi desidera.
Iscriversi in sagrestia 
o in ufficio parrocchiale
Incontro di preparazione
mercoledì 18 ore 20,45 
al Centro s. Margherita 

Giornata in Monastero
sabato 11 
e domenica 12 giugno  

All'Eremo dei Ss. Pietro 
e Paolo a Bienno (Brescia)
Incontro con la comunità 
delle Suore Clarisse
Iscrizione: in sagrestia 
o ufficio parrocchiale
- incontro in preparazione: lunedì 6 giugno ore 20.30

al Centro s. Margherita

Anniversari  
di matrimonio
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l Vangelo di Em-
maus si snoda, co-
me una grande li-
turgia, in tre mo-

menti: la liturgia della strada,
della parola e del pane. 

La liturgia della strada. Em-
maus dista da Gerusalemme
due ore di cammino, due ore
trascorse a parlare di quel so-
gno in cui avevano tanto spe-
rato, un sogno naufragato nel
sangue. Camminano, bene-
detti dal salmo che proclama:
beato l'uomo che ha sentieri
nel cuore. Che ha il coraggio
di mettersi in cammino. An-
che la fede è un perpetuo cam-
minare, perché Dio stesso è
una vetta mai conquistata, e
l'infinito ci attende all'angolo
di ogni strada. Pasqua è voce
del verbo pèsach, passare. Fa
pasqua chi fabbrica passaggi
dove ci sono muri e sbarra-
menti, chi apre brecce, chi in-
venta strade che ci portino gli
uni verso gli altri e insieme
verso Dio. Ed ecco Gesù si av-
vicinò e camminava con loro.
Un Dio sparpagliato per tutte
le strade, un Dio vestito di
umanità, un Dio delle strade,
continuamente in cerca di noi. 

La liturgia della parola.
Spiegava loro le scritture, mo-
strando che il Cristo doveva
patire: la sublime follia della
Croce è la parola definitiva
che ogni cristiano deve custo-
dire, trasmettere, scrutare, ca-
pire, pregare. Gesù
fa comprendere che
la Croce non è un
incidente ma la pie-
nezza dell'amore,
che cambia la com-
prensione di Dio e
della vita. I due
camminatori sco-
prono una verità im-
mensa. C'è la mano
di Dio posata là do-
ve sembra impossi-
bile, proprio là dove
sembrava assurdo:
sulla croce. Così na-
scosta da sembrare

assente, mentre invece sta tes-
sendo il filo d'oro della tela
del mondo. Non dimentichia-
molo: più la mano di Dio è
nascosta più è potente. 

La liturgia del pane. Resta
con noi, perché si fa sera. Ed
egli rimase con loro. Da al-
lora Cristo entra sempre, se
soltanto lo desidero. Rimane
con me e mi trasforma, cam-
biandomi tre cose, il cuore,
gli occhi, il cammino. La Pa-
rola ha acceso il cuore, il pa-
ne apre gli occhi dei disce-
poli: Lo riconobbero allo
spezzare del pane. Il segno
di riconoscimento di Gesù è
il suo Corpo spezzato, vita
consegnata per nutrire la vi-
ta. La vita di Gesù è stata un
continuo appassionato con-
segnarsi. Fino alla croce. In-
fine la parola e il pane cam-
biano il cammino, la direzio-
ne, il senso. Partirono senza
indugio e fecero ritorno a
Gerusalemme. Ma il primo
miracolo è stato un altro:
non ci bruciava forse il cuo-
re mentre per via ci spiegava
il senso delle Scritture e del-
la vita? Efrem Siro presta a
Gesù queste parole: chi man-
gia me, mangia il fuoco! Ri-
cevere Cristo è essere abitati
da un calore, da una fiamma,
dal dono intermittente, for-
se, ma favoloso, del cuore
acceso.

Ermes Ronchi

I TEMPO PASQUALE
STRADA, PAROLA E PANE

Quando furono vicini al villaggio dove
erano diretti, Egli fece come se dovesse
andare più lontano. Ma essi insistettero:
«Resta con noi, perché si fa sera e il
giorno è ormai al tramonto». Egli entrò
per rimanere con loro. Quando fu a
tavola con loro, prese il pane, recitò la
benedizione, lo spezzò  e lo diede loro.
Allora si aprirono loro gli occhi e lo
riconobbero. Ma egli sparì dalla loro
vista.  Ed essi dissero l'un l'altro: «Non
ardeva forse in noi il nostro cuore men-
tre egli conversava con  noi lungo la via,
quando ci spiegava le Scritture?». Parti-
rono senza indugio e fecero ritorno a
Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli
Undici e gli altri che erano con loro, i
quali dicevano: «Davvero il Signore è
risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi
narravano ciò che era accaduto lungo la
via e come l'avevano riconosciuto nello
spezzare il pane (Luca 24, 13-35).
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ira dell'uomo non compie ciò che è giu-
sto davanti a Dio (Gc 1, 2).

Parlare dell’ira è una questione com-
plessa, perché c’è ira e ira. Già i filosofi

classici (pensiamo a Platone e soprattutto ad Aristo-
tele) distinguevano tra ira e iracondia, o “ira cattiva”.
San Tommaso, come Gregorio Magno, concorda col
fatto che sia umano  e giusto che le persone si sde-
gnino contro le ingiustizie le disprezzino con forza,
pretendendo giustizia. Quando però lo sdegno si nu-
tre di odio, di desiderio di male, di volontà di ri-
spondere al male col male, di causare male agli altri,
agendo d’istinto e arrivando a forme di giustizia per-
sonale e vendetta a tutti i costi, allora ci troviamo da-
vanti ad uno stile di vita, ad un’abitudine che non si
può che definire vizio, con tutte le accezioni negati-
ve del termine: è l’ira cattiva.

Ancora una volta, tutto ruota intorno alla questio-
ne della misura. Curioso è il termine usato da san Ba-
silio per quantificare questa misura, addirittura mo-
dificando un versetto del Discorso della montagna:

«Chi si adira col fratello “a vanvera”, sarà sottopo-
sto al giudizio» (s. Basilio). Arrabbiarsi «a vanvera»:
questo è il vero peccato. Sdegnarsi, però, è sacro-
santo. Tanto che accade perfino a Dio. Nella Bibbia
ci sono moltissimi esempi di questa ira di Dio (ter-
mine che usiamo ancora oggi per indicare qualcosa
di davvero tremendo), senza contare il timore del
Dies irae che ci accompagna da secoli. Per fare solo
qualche esempio, pensiamo a Dio che scaccia Ada-
mo ed Eva dallo stesso giardino che aveva creato ap-
posta per loro, e li condanna alla sofferenza; alle pia-
ghe che colpirono l’Egitto e alle acque del mare ri-
chiuse sopra l’esercito del Faraone; alla distruzione
di Sodoma e Gomorra, e così via. Dalla Bibbia sap-
piamo però con assoluta certezza che Dio non è in-
sensibile al dolore di chi soffre, soprattutto per col-
pa degli uomini. Non è insensibile al grido del san-
gue di Abele, ma nemmeno alle paure del fuggiasco
Caino, che Dio segna perché «nessun tocchi Caino».

Per gli uomini la questione è più complessa: Cai-
no uccide Abele in un impeto di ira e Mosè è colpito

da un accesso d’ira così forte da
fare a pezzi le tavole della Leg-
ge appena ricevute da Dio, per
poi far uccidere la  gente del
suo popolo per aver adorato
una statua d’oro.  Quella di Cai-
no è un’ira cattiva, quella di
Mosè è un’ira giusta ma con
reazioni esorbitanti.

Come sempre, nel Vangelo le
cose cambiano, e molto. Gesù
si arrabbia pochissimo, e quan-
do lo fa non fa mai del male, né
alle persone né agli animali né
alle cose. Quando si infuria
contro i mercanti che avevano
invaso gli spazi del Tempio, li
scaccia, ma non si sognerebbe

■ Rubrica a cura di Rosella Ferrari

C’È IRA E IRA

Parlare di peccati nell’anno dedicato alla Misericordia. Per una specie di ripasso che parte dal cate-
chismo studiato da bambini e arriva a un modo rivisitato di intendere il peccato. In quest’epoca com-
plessa che spesso pare ammettere ogni cosa, ma che ha ancora tanto bisogno di regole chiare, di con-
cetti basilari, capaci di dare ordine alla vita. Delle persone e di ogni organismo sociale.

L’
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mai di ucciderli, perché il suo intento è quello di pu-
nire chi lo merita nella misura in cui lo merita, per
favorire il bene comune (in questo caso il rispetto do-
vuto al luogo sacro). Gesù  si pone come esempio per
noi, con le azioni e il suo stile di vita. 

Così, è chiaro che l’ira diventa una colpa grave
quando il sentimento è così forte da togliere qualsia-
si desiderio di appianare le cose e lascia solo la vo-
glia di vendetta gratuita, spinta al punto da far del
male all’altro o anche solo di desiderarlo: in questo
caso è un atteggiamento che va contro il comanda-
mento che riguarda l’amore per il prossimo. Quello
stesso amore che, quasi con incredulità, ascoltiamo
nelle parole di Gesù che dalla croce chiede al Padre
di perdonare i suoi stessi carnefici. 

Nel Vangelo, Gesù ci dice che la mitezza è l’ele-
mento che caratterizza chi vuole essere Suo seguace.
Beati i miti, perché erediteranno la terra. Oggi la mi-
tezza è troppo spesso confusa con una forma di de-
bolezza o addirittura di stupidità. Invece è  proprio il
contrario: essa è forza piena di amore, carica di mi-
sericordia e di dolcezza; la mitezza e il dominio di sé
sono la vera forza dell'uomo ragionevole (tanto più
se credente), mentre gli scoppi d'ira, lo sbattere le
porte, il battere pugni sul tavolo, il gridare come os-
sessi sono segni evidenti di debolezza psichica e mo-
rale. Nessuno ammira la terribile forza di un ener-
gumeno scatenato, perché si tratta di una forza bru-
tale, devastatrice per sé e per gli altri, mentre è sem-
pre ammirato chi sa mantenere la calma anche in cir-
costanze difficili. 

Le conseguenze dell’ira “cattiva” sono terribili:
malevolenza, odio, liti, rottura dei rapporti tra perso-
ne, volere il male altrui… fino ad arrivare alla guer-
ra, che è la peggiore dimostrazione di dove possa
portare la collera: alla distruzione del genere uma-
no. Questo peccato va contro Dio, che è Pace e Amo-
re. Ma il nostro ruolo è quello degli operatori di pa-
ce, dice il Vangelo.

Sembra facile, mi sono ritrovata a mormorare me-
stamente tra me e me mentre stendevo questo testo.
Poi mi sono ricordata di quelle frasi sagge che le per-
sone anziane spesso rivolgono (rivolgevano?) ai gio-
vani, per aiutarli a crescere bene. Pensate che un fi-
losofo consigliò all’imperatore Augusto di non pren-
dere nessuna decisione, quando si sentiva adirato,
prima di aver pronunciato a bassa voce tutte le let-
tere dell'alfabeto. Il mio vecchio parroco di quando
ero bambina chiedeva sempre, durante le confessio-
ni, se ci fossimo “lasciati prendere dalla rabbia”, e ci
consigliava di contare mentalmente fino a 20, prima
di reagire, anche solo a parole. La mia nonna ci avrà
ripetuto milioni di volte di inghiottire la saliva alme-
no sette volte, prima di rispondere. Perché mantene-
re la calma e il controllo di noi stessi sono forse il
metodo più efficace per riuscire ad essere persone
capaci di indignarsi, sempre, davanti alle ingiustizie
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della vita, senza mai  trascendere e senza mai tra-
sformare un giusto degno e una sacrosanta richiesta
di giustizia in una sterile manifestazione di un’ira fi-
ne a se stessa e capace solo di far del male. A chi la
prova e a chi la subisce.  

(Bibliografia: testi di Don Carlo Nardi, 
don Timoteo Munari, Enzo Bianchi, 
Filomena Fabri, Catechismo della Chiesa cattolica).

William Blake (1757-1827) ha raffigurato in
modo magistrale le conseguenze dell’ira che
porta al male. La scena, drammatica, mostra
Caino disperato che fugge, coprendosi con le
mani la fronte dove Dio gli ha impresso un si-
gillo che impedirà a chiunque lo incontri di uc-
ciderlo. Caino sa che la sua vita è stata rovina-
ta per sempre da un impeto d’ira che non ha sa-
puto o voluto controllare. E il dolore, il ram-
marico, la disperazione gli si dipingono sul vi-
so contratto. A terra, una fossa appena scavata
attende il corpo esanime di Abele, sul quale la
madre si curva in un abbraccio che pare voler
rimettere quel figlio nel grembo da cui è nato.
Dietro di loro, immobile come una statua fatta
di dolore, Adamo protegge col suo stesso corpo
la sua donna straziata e sul suo volto lo strazio
per la morte del figlio (la vittima) si somma al-
la disperazione per la perdita anche dell’altro
figlio, l’omicida. Per un solo, veloce, impensa-
bile gesto di ira nato dall’invidia e dalla super-
bia, Adamo si vede sottratti entrambi i figli. Al-
l’orizzonte un sole color del sangue sembra se-
guire Caino, per ricordargli sempre la sua col-
pa, perché egli è destinato a non trovare mai
più la pace.
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personale esperienza di vita parrocchiale, nel con-
creto di oggi e sulla scorta del vissuto di ieri; a leg-
gere la situazione attuale tenendo conto della pre-
senza delle varie vocazioni (sacerdoti, religiosi,
laici); a valutare la ricchezza e i limiti della mini-
sterialità di ciascuno in ordine al celebrare, anima-
re, servire. Un lavoro di approfondimento, questo,
che abbisognerà di ben più di un incontro. Sono
state considerate per ora le figure sopra citate ope-
ranti in parrocchia; il lavoro più importante sarà
quello di calare nel concreto della vita parrocchia-
le e dell’operatività, quanto emerso. Nella sintonia
appunto e nella specificità delle varie vocazioni.

MINISTRI STRAORDINARI 
DELL’EUCARESTIA

Ecco, la Messa sta terminando e due fedeli sal-
gono all’altare per ricevere dalle mani del cele-
brante un piccolo contenitore dorato, accogliendo-
lo tra le mani con delicatezza e con cura amorevo-
le e ponendolo in una custodia apposita, chi in bor-
sa, chi appesa al collo. E all’uscita da chiesa si av-
viano veloci verso il loro appuntamento, a casa di
qualche malato o anziano non in grado di lasciare
l’abitazione. Da piccola ricordo che ero rimasta af-
fascinata dalla figura del giovanetto Tarcisio che
incontrò il martirio mentre portava l’Eucarestia ai
cristiani raccolti nelle catacombe romane. Mi era
parso il modo più sublime di dare la vita. Ai miei
occhi e al mio cuore di bimba, certamente anche
grazie dal racconto della buona suora del catechi-
smo, questo fatto assumeva un qualcosa di assolu-
tamente irraggiungibile e chimerico. Non abbiamo
mai parlato di queste figure umili e silenziose, fe-
deli ad un incarico tanto delicato, ma proprio per-
ché abbiamo iniziato a trattare dell’impegno dei
laici a supporto dei sacerdoti e ancora di più, di un
impegno battesimale che chiama tutti a mettersi in
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■ di Loretta Crema

DAL  CONSIGLIO PASTORALE

Il nuovo Consiglio Pastorale Parrocchiale inse-
diatosi all’inizio di questo anno 2016 ha da poco
cominciato a lavorare e subito si è ritrovato con un
impegno di notevole rilevanza. E’ infatti stato
chiamato a dare uno sguardo a come la parrocchia
oggi deve vivere la sua missione, in un tempo di
profondi cambiamenti religiosi, culturali e sociali.
E in un momento particolare anche per la Chiesa,
anche la nostra locale, in cui diminuisce il numero
dei preti, per cui diviene più urgente la valorizza-
zione dei laici in virtù del battesimo, che chiama
tutti alla missione e alla corresponsabilità, tenendo
conto della vocazione di ciascuno e nella concre-
tezza di un servizio in qualche ministero parroc-
chiale. Per dare una radice alle considerazioni e al-
le scelte che dovranno essere operate in chiave pa-
storale, si è ritenuto quanto mai necessario riflette-
re sulla comunità parrocchiale come espressione
concreta  della Chiesa che annuncia, celebra, testi-
monia Gesù Cristo. Sulla esigenza quindi di matu-
rare una visione ecclesiale, in un percorso segnato
dalla comunione, dalla ministerialità, dalla missio-
ne. I consiglieri sono stati invitati a riflettere sulla

Continuare ad incontrare i gruppi operanti in parroccia attraverso questa rubrica, ci fa toccare con ma-
no, quanto nel quotidiano viene operato con costanza, impegno, collaborazione e tanta dedizione. Per
contribuire a realizzare il progetto del Padre di una vita buona, per se stessi e per la comunità intera.
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gioco e a cercare un proprio ambito di cura, mi è
parso opportuno raccogliere qualche esperienza
diretta. Tenere tra le mani il Corpo di Cristo e po-
terlo donare agli altri è tra le esperienze spirituali
più sublimi ed umanamente più coinvolgenti. È un
gesto estremamente grande ed umile insieme, se
consideriamo coloro che prestano i piedi a Gesù
Eucarestia nel suo andare e donarsi. Nel vissuto di
chi chiede la Comunione a casa bisogna entrare in
punta di piedi, il primo atteggiamento necessario è
il rispetto della storia di ciascuno. Che è sempre
storia di sofferenza, di fatica, per il malato o l’an-
ziano, ma anche per la famiglia che sta intorno. Il
gesto di porgere l’Eucarestia non è mai fine a se
stesso, la consuetudine settimanale crea relazioni,
anche se spesso le situazioni sono in divenire e
possono cambiare in fretta. A volte non è facile per
ovvi motivi interagire con il malato, ma è impor-
tante invece accorgersi di quanto gli sta attorno, di
quanto la malattia o la solitudine scavi solchi
profondi nel quotidiano delle persone, siano essi
familiari o badanti. Ci sono tanti risvolti umani,
tante dinamiche relazionali di cui un ministro si
rende conto e coglie; allora il fermarsi un poco per
raccogliere uno sfogo, per tendere una mano, per
dire una parola di conforto, per far sentire la pro-
pria presenza solidale, valgono quanto quel Pane
che con devozione viene offerto. Portare
l’Eucarestia allora assume un valore più
ampio: abbraccia e racchiude nell’ostia
consacrata la sofferenza del Cristo croce-
fisso e donato e quella dell’umanità che
anela ad essere in comunione con quella
sofferenza.

L’ANNIVERSARIO DEL CUCÙ

Capita a volte di festeggiare qualche ri-
correnza particolare, al di fuori di com-
pleanni o anniversari: l’auto nuova, la ca-
sa più grande, una promozione lavorativa,

il primo dentino del pargolo. La voglia di far festa
e la fantasia non pongono limiti alle opportunità.
Ma avete mai pensato di festeggiare la tremillesi-
ma spesa? Il trecentesimo passaggio in autostrada?
No, vero? E il millesimo pasto? Ma per cortesia,
direte voi! Eppure per qualcuno il millesimo pasto
è stato un traguardo da festeggiare. Per i compo-
nenti del gruppo del Cucù. È stato nei mesi scorsi
un’ottima occasione per riconfermare la bontà del
ritrovarsi, del fare comunità davanti alla tavola e
quindi degna di festeggiamento. Il gruppo partito
due anni fa giusto in questo periodo (altra ricor-
renza da onorare e motivo di festa), con l’intento
di far incontrare persone del paese che avessero ne-
cessità di socializzare per uscire da un isolamento
fisico e psicologico, ha centrato l’obiettivo che si
era prefisso. Gli ospiti che si ritrovano a pranzo in-
sieme due volte la settimana, ai quali si aggiungo-
no al giovedì due amici a turno delle comunità di
Casa Raphael e di Casa Mia accostati ed accom-
pagnati da un operatore del gruppo caritativo, han-
no concretizzato nel tempo un intreccio di relazio-
ni, di accostamento amicale, di consuetudine so-
ciale. Questo consente loro di vivere ora con mag-
giore serenità ed autonomia, con una migliore con-
sapevolezza di sé e delle proprie capacità e pos-
sibilità, con un’acquisita coscienza degli altri ol-
tre le proprie esigenze. Il clima di famiglia che si
crea a tavola e che continua dopo il pranzo, fa-
vorisce il dialogo, mette in atto dinamiche che
continuano anche durante una partita a carte o il
riordino della tavola. Gli accompagnatori diven-
tano punti di riferimento e motivo di coesione tra
gli ospiti, in grado di armonizzare e guidare un
gruppo tanto eterogeneo. Proprio loro mi dicono
che tra le tante comunità di accoglienza presenti
sul nostro territorio, appartenenti a realtà diverse
e che hanno trovato un tessuto sociale ed umano
aperto ed accogliente, quella del Cucù è da con-
siderarsi come l’ottava comunità di Torre Boldo-
ne. Che sa di famiglia.
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MISERICORDIA A VOCI VARIE
ntenso il percorso formativo che que-
st’anno, nei quaranta giorni che hanno
preceduto la Pasqua, ha contraddistinto il
nostro cammino parrocchiale. E’ partito

con il tempo di adorazione, silenzio e preghiera in
chiesa parrocchiale con gli Esercizi Spirituali che i
relatori don Davide Rota direttore del Patronato San
Vincenzo, don Claudio Visconti, direttore della Cari-
tas Diocesana e don Giovanni Gusmini hanno con-
dotto a contemplare e pregare, per un bagaglio quoti-
diano di crescita umana e cristiana. Testimonianza
per noi stessi e per i fratelli.

Percorso proseguito poi nei venerdì dei quaresi-
mali che, attraverso l’arte, il teatro, la testimonianza
e la musica, ci hanno accompagnato ad approfondire
il tema della Opere di Misericordia. Così venerdì do-
po venerdì, quaresimale dopo quaresimale, ci siamo
ritrovati alle porte della Settimana Santa.

Le parole di Rosella Ferrari hanno fatto luce su co-
sa sia un Anno Santo, un Giubileo e, in particolare,
sulla scelta della Misericordia come tema centrale di
questo anno. Scelta che ci deve aiutare a prendere
consapevolezza di essere guardati con il cuore dal no-
stro Dio che è un Padre Misericordioso e di conse-
guenza, di saper a nostra volta guardare col cuore il
mondo e i fratelli. Lo ha fatto nel modo a lei più con-
geniale: prendendoci per mano e conducendoci, at-
traverso un cammino storico, a riscoprire la miseri-
cordia nel mondo dell’arte.

Gli attori del Teatro Minimo di Ardesio, interpre-
tando la Parabola del Buon Samaritano in chiave mo-
derna, hanno messo in evidenza diversi aspetti sa-

lienti per vivere la misericordia nella quotidianità.
Lui, il Signore, cammina anche oggi sulle nostre stra-
de, se vogliamo si fa incontrare, trova il modo di rag-
giungerci, ci fa capire che nulla accade per caso, ci
insegna che a volte è importante fare sosta e lasciar
da parte la fretta per accorgerci di chi ci sta accanto e
magari fermarci a tendere una mano e vincere paura
e indifferenza.

on Fausto Resmini della Comunità don
Lorenzo Milani di Sorisole e Cappellano
del carcere di Bergamo, ha comunicato
parole concrete per dirci come si realizza

la misericordia nei luoghi del dolore, là dove si cerca
di far prevalere la logica dell’educare su quella del
punire, dove ci si sforza di offrire un’altra opportu-
nità. e di trasmettere valori spesso dimenticati come
la fatica, la rinuncia, il sacrificio e l’obbedienza. In
questi luoghi si prova a mettere attenzione, cura e ac-
coglienza verso ragazzi, adulti e persone spesso con-
siderati come dei reietti perché senza relazioni, sen-
za casa e senza futuro. Andar loro incontro richiede
umiltà e sapersi abbassare per creare relazione, che è
il bisogno fondamentale di queste persone, ancor pri-
ma dei bisogni magari più evidenti e concreti del ci-
bo, del vestito, di un tetto. Va ricordato che la dignità
è un dono di Dio per ogni persona e la si può magari
usare male, ma nessuno la migliora o la sminuisce.
Quando poi si incontra una persona in carcere è im-
portante pensare a come aiutarla ad espiare e non so-
lo a pagare per quel che ha fatto. Per riuscirci bisogna
partire dal volto del detenuto, dal riconoscerlo per no-
me, dall’offrirgli un punto di riferimento, dall’aiutar-
lo a chiamare per nome il male che ha fatto e a chie-
dere scusa anche senza ricevere il perdono, dall’ac-
compagnarlo nel lungo travaglio del pentimento, dal-
l’invitarlo a restituire giustizia alle vittime dei suoi
gesti, ripagandole facendo del bene. La Comunità dei
ragazzi, la stazione, il carcere: in tutti questi luoghi si
sperimenta che la misericordia è cambiamento reci-
proco, è investimento sull’amore, è non uccidere ma
coltivare la speranza.

Infine, per chiudere in bellezza e in armonia, il Coro
di Locate ha cantato la Misericordia con passione e de-
licatezza per dirci che l’amore di Dio è un abbraccio
che avvolge ciascuno di noi da sempre e per sempre.

n questo denso programma si è inserita
anche la consueta Cena di Solidarietà di
mercoledì 9 marzo, da anni organizzata
dai gruppi di Animazione Caritativa e

Missionaria della parrocchia e che in questa occasio-
ne ha visto come ospiti e protagonisti gli amici sordi

I

I

D

DENTRO IL SENTIERO DEI MESI
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dell’ENS (Ente Nazionale Sordi) venuti a raccontar-
ci la loro storia dentro la comunità territoriale del no-
stro paese, ma soprattutto l’esperienza di vita loro e
di chi ha messo in atto delle strategie per dialogare
con loro e dare così la possibilità di esprimersi ed es-
sere inseriti ed integrati nella società. La cena si è poi
arricchita di alcune testimonianze davvero coinvol-
genti. Don Leone ha proposto che i sordi dell’ENS
possano partecipare a qualche celebrazione in par-
rocchia. Ha concluso l’incontro una canzone di lode
al Signore, proiettata sullo schermo e cantata non so-
lo con la voce ma anche con il linguaggio dei segni. 

Padre Guglielmo: 
in semplicità di cuore

Uomo, ti è stato insegnato ciò che
è buono e ciò che richiede il Signore
da te: praticare la giustizia, amare la
bontà, camminare umilmente con il
tuo Dio.

Queste parole del profeta Michea
si addicono in modo perfetto alla sto-
ria umana e missionaria di padre Gu-
glielmo Maffeis. Chi lo ha conosciu-
to ne ha apprezzato il cuore semplice
e la fede ardente, insieme con la de-

dizione missionaria che lo ha portato a spendere tutta
la sua vita tra le popolazioni dell'Uganda. Padre Gu-
glielmo è morto giovedì 31 marzo a Milano nella ca-
sa dei padri Comboniani, rientrato forzatamente e da
pochi mesi dall'Africa per l'aggravarsi di una malat-
tia. Ci aveva inviato prima di Natale una cartolina, tra
le ultime o forse l'ultima di tutte quelle che regolar-
mente inviava in occasione delle feste. Trasmettendo
sprazzi della sua fede e trascrivendo in modo punti-
glioso i dati della sua attività missionaria, tradotta in
battesimi, cresime, matrimoni. E consegnando brani
di vita delle sue comunità, raccolte in preghiera e nel-
le celebrazioni liturgiche. Teneva con sé una piccola,
preziosa agenda dove annotava i suoi impegni e tutto
quanto recava gioia alla sua vita pastorale, rendendo
lode al Signore per ogni scintilla di bene e per la gioia

di essere cristiano e prete e missionario. Contento di servire in ogni situazione in cui veniva chiamato a
svolgere il suo ministero.

Padre Guglielmo era nato a Ponte s. Pietro, dove si è tenuta la liturgia di suffragio e dove è stato sepol-
to. Secondo di 8 figli, decide presto di entrare in seminario nell'Istituto missionario fondato da mons. Da-
niele Comboni. Sacerdote dal 1959, viene mandato in Uganda. Quando rientra per brevi periodi trova ca-
sa prima dai suoi genitori a Ponte e poi dal fratello a Torre Boldone, dove intesse una bella sintonia con i
sacerdoti e con la comunità. Una vita spesa all'insegna del motto del fondatore: salvare l'Africa con l'Afri-
ca! Con una esemplare testimonianza, in una vita tanto umile e povera quanto grande, fatta di poche paro-
le e di ampia disponibilità all'azione e al servizio. (dielle)

l termine di questo cammino, guardando
alla strada percorsa, ci si è potuti accorge-
re di quanto  e quale bagaglio si è arricchi-
to il nostro zaino, di quante suggestioni e

sollecitazioni si è impreziosito il nostro spirito, di quan-
te opportunità sono state offerte per crescere nel nostro
riconoscerci fratelli tra tanti fratelli bisognosi di una
mano tesa, di una parola buona, di un’ora del nostro
tempo, di uno sguardo carezzevole. Lo stesso sguardo
che il Padre riserva a ciascuno di noi.

(Manuela Martini e Loretta Crema)

A

Roma, marzo 1984, incontro con Papa Giovanni Paolo II

Padre Guglielmo con la sua moto
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■ Ci introduciamo con il ricordo di alcuni defunti. Lunedì
29 febbraio muore Rebussi Maria sposata Zanga di anni
67.  Il funerale si è tenuto a Negrone di Scanzorosciate
dove era nata. Nella notte di giovedì 3 muore Zanga Rosi-
na, detta Clementina, vedova Balossi. Nata a Torre via
abitava in via Fenile 19. Ha presieduto la liturgia di suffra-
gio don Elio Artifoni ricordando la sua bella sintonia di fede
e di vita con la comunità, che ha partecipato in modo sen-
tito.

■ Lunedì 7 muore Mutti Ettore alla vigilia degli 82 anni. Ori-
ginario di Trescore Balneario risiedeva in via Dante Alighieri
2. Il funerale e la sepoltura si sono svolti ad Albino. Domenica
13 muore Vavassori Giacomina di anni 77. Nata a Torre vi
abitava in via Leonardo da Vinci 3, ultimamente ospite della
casa di Riposo. Molto legata al suo paese e attiva in comu-
nità. Larga è stata la partecipazione alla preghiera di suffra-
gio.

■ Martedì 15 muore Parma Diego di anni 51. Era nato a Ber-
gamo nel quartiere del Sacro Cuore e da pochi anni abitava
in via s. Vincenzo dè Paoli 47. Ha presieduto la liturgia don
Michelangelo Finazzi, parroco di Fiobbio. In comunità abbia-
mo pregato insieme con tanti amici e compagni di lavoro.

■ Nel pomeriggio di giovedì 10 e in vista della Pasqua ci
si trova alla Casa di Riposo per un augurio agli ospiti, agli
operatori e alla comunità religiosa. Diverse persone,
soprattutto dei gruppi dellʼambito Caritas, si recano in
questi giorni a portare un pensiero nelle varie Case di
Riposo e di Accoglienza del territorio e di vari altri pae-
si. Un gesto atteso e gradito.

■ Una ulteriore serata del cammino quaresimale attor-
no al tema della misericordia si tiene venerdì 11. Viene
tra di noi a portare la sua bella e forte testimonianza don
Fausto Resmini, cappellano del carcere e responsabile
della Comunità di Sorisole. Un leggere nel concreto le
opere di misericordia, tradotte nella situazione odierna.

■ La mattina di domenica 13 si tiene dai padri Saveriani
di Alzano il Ritiro spirituale che va a chiudere il percorso
di 17 coppie in preparazione al matrimonio. Un bel
gruppo, ben accompagnato da coloro che si dedicano a
questo prezioso servizio. La riflessione del parroco si
unisce a un tempo di rivisitazione di quanto è stato pro-
posto nei 10 incontri. Che avranno un seguito giovedì 17
con alcune considerazioni sulla liturgia del sacramento e
sulle opportune modalità per celebrarlo bene.

■ In questo mese ci si raccoglie per un Ritiro spirituale
anche con i ragazzi che si preparano ai sacramenti della
iniziazione cristiana. Così domenica 13 con quelli della
Cresima, presenti anche i genitori per una rinnovata con-
sapevolezza della loro necessaria, buona testimonianza,
ai fini di una crescita nella fede e nella vita cristiana.

■ Lunedì 14 si riuniscono gli operatori pastorali del
Gruppo ʻ... ti ascoltoʼ. Occasione per una valutazione

di quanto è stato fatto negli ultimi mesi e delle nuove
situazioni che si vanno incontrando, sempre mutevoli e
spesso pesanti per persone e famiglie. Si rinnova la gra-
titudine per coloro che sostengono tale attività, con offer-
te in denaro e in generi alimentari.

■ Martedì 15 il parroco incontra presso la chiesa della
Ronchella alcune persone che predispongono il program-
ma per le feste che si terranno dopo Pasqua. Un modo per
dire partecipazione e disponibilità, che si manifestano
anche nella cura continua di questo luogo significativo per il
paese. Il tutto in vista pure del 3° secolo di questa chiesa
che sarà ricordato nel 2018.

■ La sera di mercoledì 16 si tiene il Consiglio pastorale.
Una serata veramente partecipata e con ampio dialogo sul-
la vita della Chiesa nelle sue varie vocazioni e nellʼintreccio
dei vari ministeri. Anche in considerazione di una presenza
meno numerosa dei preti, che saranno chiamati sempre più
a vivere lo specifico del loro servizio, chiamando tutti, per
convinzione più che per necessità, a una effettiva e opero-
sa corresponsabilità. Perseguendo spirito di comunione e
stile evangelico. Cosa che peraltro, si fa osservare, è già in
atto in modo abbondante nella nostra comunità. 

■ Nel tardo pomeriggio di giovedì 17 si riunisce il Consi-
glio per gli Affari economici. Chiamato a valutare e
approvare il bilancio annuale della parrocchia, che va poi
trasmesso anche alla Curia diocesana, e a dare le ultime
note richieste dal competente Ufficio della stessa Curia,
che deve approvare il progetto degli interventi previsti in
oratorio, già presentati e spiegati in diversi ambiti della par-
rocchia. Per opportuna condivisione e partecipazione.

■ La sera di giovedì 17 un bel numero di persone, soprat-
tutto dei Gruppi Missione, si raccolgono dai padri Saveriani
di Alzano per una Veglia vicariale di preghiera e riflessione
in occasione della Giornata che ricorda i missionari marti-
ri. Anche il nostro tempo sta offrendo il sacrificio e il martirio
di tanti preti, religiosi e laici in ogni parte del mondo!

■ Nel mattino di venerdì 18 don Carlo tiene la Lectio
divina mensile, sempre ben frequentata, mentre la sera
è la Corale polifonica di Locate, diretta dal m° Domenico
Gualandris, che accompagna in musica e canto, e in
modo impeccabile, lʼultimo ʻquaresimaleʼ sul tema della
divina misericordia. Una serata intensa e godibile che ha
visto una buona partecipazione.

■ La festa di S. Giuseppe, sabato 19, va un poʼ tra le
pieghe quaresimali e la vigilia della settimana santa. Il
santo che si presenta anche liturgicamente con discre-
zione, così come ha fatto in tutta la sua vita. Doveroso in
questa occasione lʼomaggio anche a tutti i papà.

■ Nel pomeriggio di sabato 19 muore Acerbis Giovan-
nina vedova Lozza di anni 88. Originaria di Redona in
città era ospite da qualche anno presso la casa di Ripo-
so. In tanti hanno partecipato alla liturgia di suffragio.

IL NOSTRO
DIARIO TEMPI DI SPERANZA 

E DI CROCE NELLE CASE, 
DI CELEBRAZIONE 

E DI VITA NELLA COMUNITÀ.
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IN CAMMINO 
VERSO...

Camminare... Al giorno d'oggi sappiamo che cam-
minare è indispensabile al nostro benessere fisico,
sappiamo che è un'attività salutare per tutti e a
qualsiasi età. Ma perché camminiamo? Verso cosa

camminiamo? Verso chi? Riflettere e fermarsi, ogni tan-
to, è indispensabile per capire il senso di quello che facciamo e per dare

valore ai momenti che viviamo. Da alcuni anni la Parrocchia propone, nel mese
di Maggio, dei pellegrinaggi serali, in cui il camminare è mezzo per riflettere,
per fare comunione con gli altri. Un "rosario a piedi" nel mese dedicato alla
Madonna, per ricordarci che la preghiera può assumere diverse forme e che basta
trovare quella più giusta per ognuno di noi.

CAMMINARE PER OSSERVARE

Mi allarmo quando, addentrandomi per un mi-
glio in un bosco, mi accorgo di camminare con
il corpo senza essere presente con lo spirito. Vor-
rei, nei miei vagabondaggi quotidiani, dimenti-
care le occupazioni del mattino e gli obblighi so-
ciali. Ma talvolta non è facile liberarsi delle co-
se del villaggio. Il pensiero di qualche lavoro si
insinua nella mente, e io non so più dove si tro-
va il mio corpo, sono fuori di me. Vorrei, nei miei
vagabondaggi, far ritorno a me stesso. Perché
rimanere nei boschi se continuo a pensare a
qualcosa di estraneo a quel che mi cir-
conda? (Henry David Thoreau).

La nostra epoca ha fatto del cammi-
nare, del movimento in generale, uno
degli obiettivi primari per il nostro
benessere, un “dovere”, passatemi il
termine, nei confronti di noi stessi.
Eppure il camminare è qualcosa di
talmente antico che è radicato nel
momento più lontano della nostra
storia di esseri umani: noi camminia-
mo da migliaia di anni, in modi di-
versi e verso luoghi diversi, ma cam-
miniamo. Cosa rende così importan-
te riflettere sul perché lo facciamo?

Siamo persone che pensano e meditano su
qualsiasi cosa, dai grandi temi filosofici e
scientifici fino alla marca di latte da comprare
al supermercato. Ci piace dare un significato
alle cose, vogliamo motivare le nostre scelte,
cerchiamo sempre di fare il meglio che possia-
mo. Ed ecco che, allora, ci ritroviamo a riflet-
tere anche sul nostro camminare, sul nostro
muoverci in generale. Verso cosa ci muoviamo?
E soprattutto perché dobbiamo muoverci? Sia-
mo talmente abituati alle nostre comodità mo-
derne, dalle automobili alle biciclette, dai pul-
lman alle moto, che a volte non ci prendiamo
nemmeno più la briga di usare i nostri piedi per

184
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In cammino verso Santiago
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parte, per raggiungere un luogo o una persona,
per trovare qualcosa. Da secoli i pellegrini per-
corrono le strade del mondo, in silenzio e in
modo discreto, spogliandosi del superfluo e
tornando semplicemente uomini in cammino.
Noi e la strada. Camminando si sente tutto: il
caldo, il freddo, la pioggia, la stanchezza, il do-
lore. A volte ci facciamo prendere dal panico
all’idea della fatica che è richiesta da alcuni
cammini, pensiamo che non ce la potremo mai

fare e desistiamo.
E’ un sentimento
molto comune,
molto facile da
provare e non fa-
cile da sconfig-
gere. Perché do-
vremmo faticare
tanto per rag-
giungere un po-
sto a piedi
quando po-
tremmo usare
la macchina, il
treno, l’aereo?
Forse non c’è
una risposta
comune per
tutti, ognuno
ha i suoi mo-

tivi per mettersi in cam-
mino, a volte anche per non partire. Il momen-
to più difficile è proprio quello della partenza,
l’idea di iniziare qualcosa: so che sembra ba-
nale, ma a volte anche andare a fare la spesa a
piedi comporta un momento di decisione, il
problema non è certo solo quello dei lunghi
cammini. Ma ogni nostro passo, ogni nostro
cammino ci porta verso qualcosa, vicino o lon-
tano, banale o importante e in ogni istante di
questo viaggio noi sappiamo esattamente dove
stiamo andando, intravvediamo la meta a cui
puntiamo. Camminiamo per andare, non per
girovagare. Ed è quando ci rendiamo conto di
questo che il cammino si fa interessante, qua-
si invitante: perché, diciamolo, si ha più sod-
disfazione ad arrivare in cima a una montagna
a piedi piuttosto che in seggiovia! La fatica
sarà certamente maggiore, ma che bello sape-
re di essere arrivati con le nostre forze, maga-
ri con tempi diversi da chi cammina con noi,
ma certamente godendoci la consapevolezza
che ce la possiamo fare, che siamo in grado di
superare i nostri limiti e di raggiungere gli
obiettivi che ci poniamo. A volte invece sco-
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muoverci. Tuttavia ci rendiamo conto, quando
lo facciamo, che c’è della bellezza e della poe-
sia nell’andare piano, nel muoversi osservando
quello che ci circonda, salutando le persone e
magari perdendo un po’ più di tempo del ne-
cessario perché ci fermiamo a parlare con
qualcuno o per vedere un bel panorama. Cam-
miniamo e ci rendiamo conto che a volte la ve-
locità non è nostra amica, perché ci toglie la
possibilità di osservare (osservare e non solo
guardare di sfuggita), di godere con gli occhi di
quello che ci circonda, al ritmo del
nostro cuore e
del nostro re-
spiro, magari
affaticato, im-
parando a co-
noscerci per
quello che sia-
mo, con i nostri
limiti ma anche
con i nostri pun-
ti di forza.
“Camminare per
me significa en-
trare nella natu-
ra. Ed è per que-
sto che cammino
lentamente, non
corro quasi mai.
La natura per me
non è un campo da
ginnastica. Io vado per vedere, per sentire, con
tutti i miei sensi. Così il mio spirito entra negli
alberi, nel prato, nei fiori. Le alte montagne so-
no per me un sentimento“ (Reinhold Messner).

CAMMINARE PER INCONTRARE

Camminando si apprende la vita, camminando si
conoscono le persone, camminando si sanano le
ferite del giorno prima. Cammina, guardando
una stella, ascoltando una voce, seguendo le or-
me di altri passi. (Ruben Blades).

Le prime parole che Dio rivolge all’uomo all’i-
nizio della sua storia sono “Lekh lekhà”, vai!,
parti!, mettiti in cammino. Mosé prende il suo
popolo, parte e cammina per anni nel deserto.
Alle parole di Dio fanno eco quelle di Gesù ri-
volte a Lazzaro, “Alzati e cammina!”. Perché è
così importante l’idea del camminare? E per
andare dove? Non avrebbe senso parlare di un
cammino senza meta: ogni volta che ci si met-
te in cammino lo si fa per andare da qualche
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Affido la riflessione di questo mese ad una paginetta trat-
ta da una rivista “per preti”…  ma che credo possa far be-
ne a tutti coloro che hanno a cuore la crescita e l’accom-
pagnamento delle nuove generazioni. Parole che inco-
raggiano e sostengono l’impegno di tanti con la certezza
che “se si curano le radici, allora il frutto vien da sé”.

don Angelo

A fine anno si tirano le somme. Anno, pastorale, anno cate-
chistico: quale risultato? Ragazzi che tengono, ragazzi che
mollano; famiglie che si incontrano, persone nuove che si co-
noscono, gente che si disperde e si attacca. Iniziative riuscite,
iniziative sballate. Misure e conteggi servono per un inizio di
valutazione e un proposta di rilancio. Modificare il metodo ca-
techistico, rinnovare l’approccio con i genitori e il loro coin-
volgimento e trovare nuove figure di protagonisti accanto ai
già temprati catechisti? Cambiamo le pedine e le aumentia-
mo, le spostiamo da qua a là,
programmiamo e decidiamo?
Nell’incontro parrocchiale di fine
anno gli interventi ribaltano la
questione. Qualcuno inserisce
un’osservazione: “un giovani si
innamora di una ragazza, come
farà a conquistarla? Va in libre-
rai e compra un libro “Come con-
quistare le ragazze?” Raduna in
un convegno i suoi coetanei ed
insieme trattano la questione?. In-
namorarsi e mettersi insieme non
è una tecnica e non funziona con
l’applicazione di un metodo pre-
fissato. Ed ecco che il nobile ten-
tativo di programmazione pastorale diventa scambio di testi-
monianze e valorizzazione del dono. 
Che cosa fa di una comunità, una comunità cristiana? Dove
esiste un accento di fede, speranza e carità che sorprende
le persone e le attrae? Dove l’adesione a Cristo diventa in-
teressante per la vita? Tutti avvertiamo l’esigenza di crescere
nella fede, un bisogno di vivere la comunità, un’urgenza di
missione, un richiamo alla libertà personale, mai domabile,
una fiducia nella grazia di Dio che nella pazienza del tem-
po e  nel lavoro personale fa crescere la pianta e l’intero bo-
sco. Non ci rassegniamo all’estate vuota e solitaria che si
prospetta con il “rompete le righe” del mese di giugno. 
Perché allora non riprendere e proporre a tutti l’incontro del
Vangelo che detta il ritmo della settimana e che ci pone a
confronto con la parola di Dio e la vita della Chiesa? Anche
le letture della liturgia quotidiana segnano un percorso cri-
stiano e oggi le troviamo in tutti i canali della comunicazio-
ne. Qualcuno lancia il richiamo alla confessione, poiché la

vita cristiana non si forgia da sola, ma sgorga ogni volta dal-
la misericordia di Dio. Alla fine, l’assemblea respira. Uscia-
mo non appesantiti dall’incombere delle cose da fare, ma ri-
conciliati e liberi di accogliere il dono di una speranza che
nasce da una grazia imprevista e improvvisa.
Trovo inaspettata conferma in un articolo di un prete che la-
vora in Palestina, Vincent Nagle. A un parroco della Ci-
sgiordania che si lamenta di essere oppresso dal fardello del-
le responsabilità, egli fa notare come sia troppo preoccupa-
to a guardare il frutto dell’esperienza cristiana. “Se un con-
tadino presta tutta la sua attenzione al frutto dell’albero e non
cura più il tronco e le radici, non vedrà più frutto. Ma se cu-
ra le radici, allora il frutto vien da sé. Spetta a noi curare le
radici della vita cristiana, cioè la fede, che nasce dall’incon-
tro con il Salvatore”. Mi sono detto: vale per me, per i miei
confratelli preti, per i laici che contano gli insuccessi della pa-
storale, per i catechisti  che misurano la dispersione delle gen-

ti e soprattutto per i genitori de-
lusi dei figli. Uno pianta la se-
mente e vorrebbe vedere già il
frutto. Invece, a volte non capita
nulla. O almeno ti pare. Ma se
osservo con l’occhio lungo e il
cuore aperto, vedi spuntare qua
e là almeno l’erbetta. Può essere
il moltiplicarsi dei saluti in strada,
o quell’inattesa nuova collabora-
zione, o l’accorgerti che il tempo
che hai libero non è più così ab-
bondante, o l’avvicinarsi discre-
to di qualcuno. Il contadino non
smette di curare il campo perché
a febbraio è solo un tappeto ver-

de. Né smette di vangare attorno all’albero appena piantato
perché non porta frutto. “Io ho piantato, Apollo ha irrigato
ma è Dio che ha fatto crescere” lo dice San Paolo. E l’amico
prete continua: “lo scopo dell’educazione dei nostri ragazzi
è solo una. Che possano, prima o poi, cadere in ginocchio e
gridare “Salvami Gesù”.

(don Angelo Busseto – Vita pastorale)

PROSSIMI APPUNTAMENTI
Chiusura gruppi adolescenti 18 aprile
Festa chierichetti 25 aprile
Festa Oratorio 19 – 22 maggio
Camminata Amici del Cuore 22 maggio
Recital adolescenti 28 – 29 – 30 maggio

IINNNNAAFFFFIIAARREE  LLEE  RRAADDIICCII
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N
ei giorni del Triduo pasquale
gli adolescenti e i giovani si
uniscono per vivere l’espe-

rienza dei “Giorni insieme” lascian-
do un particolare tempo di silenzio e
riflessione nella mattinata del venerdì
santo. Tra i diversi pensieri scritti, ec-
cone uno da condividere con voi.

“Perché questo mio figlio era morto
ed è tornato in vita”. È da questa fra-
se che voglio partire. È una frase che
mi ha sempre colpito e fatto riflettere
molto. Tutti pensano che quel figlio or-
mai sia morto, si sia perso, che abbia
perso la strada. Qualcuno pensava
magari anche che quel figlio non va-
lesse più niente. Tutti tranne Dio, tran-
ne suo padre. Il padre appena vede
suo figlio, cioè qualcosa che gli ap-
partiene e che ha creato lui, gli corre
incontro, senza pensarci due volte,
senza ascoltare nessuno. Fa una festa
per lui, e spende tutto ciò che per lui è

TUTTI TRANNE DIOTUTTI TRANNE DIO
più prezioso: perché quel figlio aveva
ritrovato la strada, nonostante tutto,
era tornato a vivere. Quel padre non
aveva mai smesso di amarlo, non ave-
va mai smesso di sperare, perché il
suo amore è infinito, va oltre ogni pec-
cato, oltre ogni strada e ogni sbaglio,
è un amore costante e incondizionato.
E l'altro figlio? Lui fa quello che pro-
babilmente avrei fatto anche io. Si ar-
rabbia con il padre... “Perché per mio
fratello che non si merita niente, mio
padre fa festa, e per me che ci sono
sempre stato, non lo fa? Perché lo per-
dona senza pensarci?”

Sono sicura che quel fratello aveva
un cuore grande, ma di fronte a questa
situazione mostra chiusura e intolle-
ranza. Alla fine è quello che facciamo
noi quando ci fanno un torto, ci chiu-
diamo in noi stessi, non lasciamo che
l'amore del padre, l'amore di Dio en-
trino e ci permettano di perdonare ed
amare come lui. Come si fa ad amare
anche quelli che ci trattano male, che
se ne fregano, che fanno quello che vo-
gliono? Perché alla fine queste perso-
ne devono anche essere premiate?

Se dovessi darmi un ruolo nella pa-
rabola, mi darei sicuramente quello
del fratello maggiore, che non sa e
non riesce a perdonare, che c'è sem-
pre ma non gli vengono fatte feste o
altro, che non riesce a capire quanto
sia bello che il fratello sia tornato. 

Anche nelle altre chiamate mi senti-
rei una delle 99 pecore o una delle 9

monete, lasciate libere e sole, in attesa
che una venga ritrovata. Ma se Dio, se
il pastore, se la donna, cercano con
così tanta ostinazione una cosa, men-
tre ne hanno a disposizione altre 100,
un motivo c'è. Quell'una è speciale, è
qualcosa che non può essere come le
altre 99, è qualcosa che vale la pena
cercare fino alla fine; perché quell'una
magari ha un qualche difetto, ha qual-
che mancanza, ha fatto qualcosa, che
però agli occhi di chi lo ama incondi-
zionatamente, lo rende così speciale e
importante. Per riavere quell'uno si è
perfino disposti a lasciare gli altri 99,
che non vuol dire abbandonarli, ma
semplicemente lasciarli lì un attimo,
senza smettere di amarli, per cercare
quell'uno che non trova più la strada.

Michy.
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VERSO IL CRE 2016 - PERDIQUA’VERSO IL CRE 2016 - PERDIQUA’
Per quest’estate la direzione è indicata, il viaggio da

compiere passa proprio “Perdiqua”. Il CRE vuole essere
un viaggio di comunità, un incontro tra generazioni che
camminano insieme con il sogno di rendere la quotidia-
nità un luogo di stupore e speranza, un’occasione di in-
contro nelle differenze e una rete di relazioni significati-
ve. Mettersi in cammino richiede preparazione ed equi-
paggiamento adeguato: un desiderio capace di smuo-
verci, il coraggio di scegliere, la capacità di fidarsi e di
affidarsi, la voglia di conoscere e la disponibilità a cam-
biare. 

“Perdiqua” sarà la via per ricordarci che essere so-
gnatori aiuta a superare gli ostacoli e dà la forza per pro-
cedere con fiducia verso il futuro; “Perdiqua” sarà la stra-
da per scoprirci tutti stranieri bisognosi dell’altro; “Perdi-
qua” sarà itinerario alla ricerca di un luogo nel quale sen-
tirsi a casa ed essere di casa; infine, “Perdiqua” sarà
viaggio quotidiano verso quell’Amore che si fa nostro
compagno di viaggio, passo dopo passo, e si prende cu-
ra di ciascuno.

"Perdiqua". Sono proprio le parole del titolo che gon-
fiandosi, riempiono di aria il pallone della nostra mon-
golfiera e ci permettono di volare in alto. Ma se guar-
diamo bene, il cestello che ospita i nostri compagni di
viaggio ricorda anche una nave… stiamo volando o stia-
mo navigando? Sono nuvole quelle intorno a noi oppure
onde del mare? Scrutiamo l’orizzonte, allunghiamo lo
sguardo oltre le nuvole e adocchiamo la cartina: siamo
pronti per lasciarci trasportare, con la fiducia e il corag-
gio dei viaggiatori, in questa nuova avventura estiva?

"Perdiqua". Una parola che ci invita anche a lasciare
qualcosa di noi prima di intraprendere il cammino: per
partire più leggeri e lasciare che siano i nuovi passi che
stiamo per compiere e i nuovi volti che stiamo per incon-
trare a riempire i nostri sguardi, i nostri ricordi, le nostre
giornate.

3

ANIMATORI
Corso CRE
• 2 – 9 – 16 maggio 
• 6 giugno
Settimana di preparazione
• 13 – 17 giugno

FAMIGLIE
Presentazione del CRE
• 6 maggio
Incontro genitori animatori
• 9 maggio
Settimana di iscrizioni
• dal 9 maggio
CRE
• 20 giugno – 15 luglio

PROSSIMIPROSSIMI
APPUNTAMENTIAPPUNTAMENTI
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I SIMBOLI DELLA GMGI SIMBOLI DELLA GMG

L
e Giornate Mondiali della Gioventù sono accom-
pagnate da due simboli - la Croce dell’ Anno San-
to e l’Icona della Madre Protettrice del popolo ro-

mano (Salus Populi Romani). Durante le celebrazioni
della Giornata Mondiale della Gioventù, questi simboli
sono presenti nel luogo in cui si svolgono gli eventi prin-
cipali. Per la futura generazione di giovani, questi sim-
boli indicano il vero “fine” delle Giornate Mondiali del-
la Gioventù: conoscere sempre più profondamente Ge-
sù nel Mistero della Redenzione e affidare le proprie vi-
te alla protezione della Madonna.

LA CROCE
La croce in legno, che ora viene chiamata “Croce del-

la GMG”, è stata fatta nel 1983 in occasione della ce-
lebrazione dell’inizio del Giubileo della Redenzione
(25/03/1983 - 22/04/1984). Durante la cerimonia di
apertura dell’Anno Santo, i giovani portarono questa
croce nella Basilica di S. Pietro, dove rimase per la du-
rata di tutto il Giubileo. I giovani chiesero al Papa di po-
ter avere la circe al termine delle celebrazioni dell’An-
no Santo, e il Santo Padre esaudì la loro richiesta. La do-
menica di Pasqua consegnò loro la croce con queste pa-
role: “Vi affido il simbolo di questo Anna Giubilare: la
Croce di Cristo! Portatela per il mondo come simbolo
dell’amore di Cristo per la maturità e annunciate a tutti
che solo nella morte e nella risurrezione di Cristo pos-
siamo trovare la salvezza e la redenzione”. Questo
evento non solo è stato l’inizio del viaggio della croce
per il mondo, ma è stato anche l’annuncio delle Gior-
nate Mondiali della Gioventù. Fino ai giorni nostri, la
croce è stata presente in ogni continente, compresi i
paesi in cui imperversano guerre e conflitti. I giovani
l’hanno portata sia in santuari e luoghi di culto, che in
qualsiasi posto in cui fosse necessaria una testimonian-

za di fede. Si è pregato al fianco della croce sul luogo
dell’attacco al World Trade Centre a New York e in
Rwanda, alle prese con le conseguenze di una sangui-
nosa guerra civile. La croce è stata nella sede dell’ONU,
ma anche in piccole scuole, ospedali e carceri. Dal
4/04/2014 la croce e l’Icona della Madonna sono sta-
te in pellegrinaggio attraverso le diocesi in Polonia, per
preparare il paese alla GMG.

ICONA DELLA MADONNA 
Il dipinto della Madonna Salus Populi Romani, è una

delle immagini di Maria più venerata in Italia. Il nome
“Protettrice del Popolo Romano” risale agli eventi alla fi-
ne del VI sec. , quando Roma venne colpita da una ter-
ribile epidemia di peste. Nel 590, il Papa Gregorio Ma-
gno portò l’icona in processione per la città, supplican-
do la Madonna di salvare gli abitanti di Roma. Improv-
visamente, vide un angelo in cielo, riporre la sua spa-
da. Poco tempo dopo, la piaga della peste cessò. Og-
gi, l’Icona della Madre di Dio, famosa per la sua gra-
zia, si trova nella Basilica di Santa Maria Maggiore. Gli
abitanti di Roma si recano qui in pellegrinaggio con le
proprie intenzione per cui pregare. Iniziare e conclude-
re i viaggi apostolici da Santa Maria Maggiore, è un’a-
bitudine di Papa Francesco.

San Giovanni Paolo II ha consegnato ai giovani una
copia dell’icona, per farla portare attorno al mondo in-
sieme alla croce.  “Sappiate che nei momenti difficili, che
non mancano nella vita di ognuno, non siete soli: come
a Giovanni ai piedi della Croce, Gesù dona anche a voi
sua Madre, perché vi conforti con la sua tenerezza.”

Questi due simboli, la Croce e l’Icona della Madon-
na, fanno ogni anno molta strada, affinchè i giovani di
tutto il mondo possano incontrare Gesù Cristo e ricono-
scere la speranza che è in loro.
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rendersi conto che certe volte essere turisti è
più facile, meno impegnativo. Il turista va in
qualche luogo per vederlo, la sua meta è ciò che
importa; per il pellegrino non conta solo la meta,
ma anche il viaggio. In fondo il muoversi del pel-
legrino è un atto di fede. E’ il prendere coscien-
za, passo dopo passo, che ognuno di noi è parte
di una sorta di “danza cosmica”, in cui il nostro
andare è un modo per intravvedere l’eterno mo-
vimento di cui facciamo parte, assaporandone la
bellezza, la gratuità, la semplicità. Il pellegrino

cammina ma nel
frattempo capisce
che quel cammina-
re è un incontro
con Dio, che si
mette sulla nostra
strada e rimane al
nostro fianco in
ogni momento,
anche quando
non riusciamo a
vederlo. Nel suo
messaggio per il
Giubileo degli
operatori di pel-
legrinaggi e ret-
tori di santuari,
il Papa ha ripe-
tuto che “anda-
re pellegrini ai
santuari è una
delle espres-
sioni più elo-
quenti della
fede del po-

polo di Dio, e manifesta la pietà di generazio-
ni di persone, che con semplicità hanno creduto
e si sono affidate all’intercessione della Vergine
Maria e dei Santi”. E’ bello vedere che, nel mo-
mento in cui il camminare ha perso parte del suo
obiettivo originario, ovvero essere l’unico mez-
zo con cui spostarsi, in realtà ha assunto un
nuovo significato, meno scontato ma non certo
meno importante. Se il camminare non è più
un’esigenza allora diventa una scelta consape-
vole, e per questo ha ancora più valore, perché
non ci viene imposto, ma è qualcosa di cui
comprendiamo il valore e le possibilità. Si fa
mezzo per permetterci di staccare la spina dai
problemi della vita quotidiana, per dare un
nuovo peso alle cose che ci preoccupano, per
ridimensionare delusioni e aspettative: ci dà la
possibilità di riuscire a non pensare e, allo stes-
so tempo, di riflettere. E riflettere effettiva-

COMUNITÀ TORRE BOLDONE ● N. 184 - APRILE 2016

priamo le nostre debolezze, che abbiamo biso-
gno di pause: il cammino ci insegna che non
sempre siamo forti come pensiamo o come ci
mostriamo agli altri. Ci spogliamo delle nostre
sicurezze per aprirci all’aiuto e al sostegno di
chi viaggia con noi. Camminiamo per scoprire
che non siamo soli neanche quando pensiamo
di esserlo o di volerlo: c’è sempre qualcuno che
ci affianca, magari solo in alcuni tratti, o ma-
gari qualcuno che incontriamo, perdiamo e in-
contriamo di nuovo. Riscopriamo la bellezza
dell’incontrare le persone: siamo abituati a
“scontrarci”, nel camminare sul
marciapiede, nel
salire sull’auto-
bus, nel cercare
un posto sul tre-
no, nel farci lar-
go per avvicinar-
ci al palco in un
concerto. Abbia-
mo perso l ’ idea
che, a volte, è bel-
lo e vale la pena
fermarsi, smettere
di correre nella
frenesia delle no-
stre giornate impe-
gnate, incontrare le
persone e non solo
inciampare nei loro
piedi. A volte gli in-
contri migliori na-
scono così.

CAMMINARE 
PER PREGARE

Quando non potrai camminare veloce, cammi-
na. Quando non potrai camminare, usa il ba-
stone. Però, non trattenerti mai! (Madre Teresa
di Calcutta).

La storia della cristianità, come quella di altre
religioni, invita a pensare al cammino come un
modo di fare preghiera, un modo per raggiun-
gere un luogo importante e carico di significa-
to riflettendo, nel viaggio, sul perché lo si fa,
sul senso che ci spinge a muoversi. Prepara-
zione, itinerario, tappe intermedie, riti di puri-
ficazione, preghiere, fino a raggiungere la me-
ta, fanno parte della grande storia della comu-
nità ebraica, musulmana e cristiana. E’ un’idea
diversa da quella del visitare: pellegrino e turi-
sta non sono la stessa cosa, anche se capita di
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potremmo fare, sembra che serva una vita in-
tera, ma nel nostro piccolo non servono dimo-
strazioni esagerate, piccoli gesti autentici e
fatti con intenzione hanno più valore di vuote
promesse. Da alcuni anni la parrocchia, con la
collaborazione di Carlo Marcelli, propone nel
mese di maggio dei pellegrinaggi serali aperti
alla comunità. Sono, per usare le parole di Car-
lo, “camminate semplici ma mai banali”, bre-
vi cammini adatti a tutti in cui viene offerta la
possibilità di pregare e camminare con la co-
munità, condividendo la fatica del cammino e
i momenti di preghiera. Anche quest’anno
verrà riproposto quello che ormai viene chia-
mato il “rosario con i piedi”, quattro serate di
cammino e preghiera in compagnia della pre-
ghiera mariana per eccellenza. Di nuovo, le se-
rate del martedì saranno il momento di parten-
za, armati di scarpe e abiti comodi: il cammi-
no sarà l’occasione per meditare e nel frattem-
po affidare alle amorevoli mani di Maria le
giornate vissute e le preoccupazioni incontra-
te. Quest’anno in particolare il camminare si
propone come luogo di incontro con la Miseri-
cordia, che non è possibile ridurre unicamen-
te alle opere di carità: i pellegrinaggi serali si
pongono allora come modo di “andare oltre” il
nostro impegno di volontariato, scavando più a
fondo e salendo più in alto, proprio come in
quel meraviglioso gioco di terra e di stelle che
è il camminare nella notte.

Il segreto per vivere a lungo è: mangiare la
metà, camminare il doppio, ridere il triplo e
amare senza misura. (Proverbio cinese).

Beatrice Agazzi

COMUNITÀ TORRE BOLDONE ● N. 184 - APRILE 2016

mente è qualcosa di più del semplice pensare
a qualcosa: comporta un’attenzione maggiore
agli aspetti che vanno oltre la superficialità,
mantenersi focalizzati su qualcosa il tempo ne-
cessario per capirla meglio, per analizzarla
sotto ogni aspetto. Paradossalmente, è molto
più difficile spegnere i pensieri che mettersi
a camminare. Ed è in questo “vuoto” che si
inserisce la riflessione che si fa, più o meno
consapevolmente, preghiera: perché in fondo
porci domande su noi stessi, cercare una ra-
gione per cui le cose accadono, non è pre-
ghiera? Non è il nostro modo, umano e molto
semplice, per parlare con Dio, per metterci
in contatto con chi ci può aiutare e sostene-
re, anche quando non lo vogliamo o non lo
sentiamo?

OCCASIONI DI CAMMINO

Dobbiamo camminare in modo da stampare so-
lo la pace e la serenità sulla Terra. Cammina
come se stessi baciando la terra con i piedi.
(Thich Nhat Hanh).

In questo anno santo della Misericordia sia-
mo invitati a fermarci e dedicare del tempo
alla preghiera e a lasciare da parte il super-
fluo, le corse quotidiane e i nostri egoismi
per ritrovare l’essenziale che abita la nostra
anima, quell’Amore che ci ha creato e che ci
accompagna nel nostro percorso di vita. Ri-
scoprire in noi e negli altri la misericordia
che è il volto di Dio in terra. Le proposte per
farlo sono molte, alcune più facili di altre, e
sta a ognuno di noi scegliere quella che gli si
addice di più. Se pensiamo a tutto quello che
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segue da pag. 10
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■ Domenica 20 ci si introduce nella Grande Settimana,
che fa rivivere i momenti supremi della vita di Gesù Cristo
e della nostra salvezza. Gli Ulivi e la Cena, la Passione e
la Morte, lʼAttesa e la Risurrezione: un percorso orante di
meditazione dentro le solenni liturgie. Sempre ben prepa-
rate in chiesa e fuori con lʼimpegno di tante persone, a cui
dobbiamo ampia gratitudine, e con raccolta partecipazione
di adulti e di giovani che danno convinta testimonianza.

■ Dentro i grandi giorni della Settimana santa si snodano
anche momenti raccolti dalla tradizione. Tra questi un
posto principe occupa la benedizione delle uova pasquali,
sabato 26. Oltre che per il suo valore simbolico anche per
la partecipazione corale e variopinta di bambini e adulti. La
chiesa trabocca come non mai, quasi un sogno per le ordi-
narie liturgie sopratutto della domenica, pasqua settimana-
le e vera sorgente di vita nuova e di... sorprese divine.

■ Nella notte della grande Veglia pasquale, ben prepa-
rata nei segni, negli arredi liturgici e nei canti e parteci-
pata da tante persone per lʼannuncio rinnovato della
Risurrezione di Gesù Cristo si celebra il battesimo di
Dolci Pietro, presentato dai genitori Marco e Persico
Claudia e così accolta nella comunità cristiana.

■ Il lunedì 28, festa dellʼAngelo, la tradizione locale ci
porta alla Croce del Boscone, sui colli della Maresana.
Il Gruppo Antincendio boschivo predispone per la s.
messa che questʼanno viene celebrata dal compaesano
don Tarcisio Cornolti. Una liturgia ʻfamiliareʼ, ma intensa,
visto il tempo poco clemente.

APRILE

■ Nel tardo pomeriggio di venerdì 1 muore improvvisa-
mente Carioli Antonella in Artifoni di anni 58. Originaria
di Loreto in città, abitava in via Leonardo da Vinci 20. Ha
presieduto la partecipata liturgia di suffragio lo zio don
Elio Artifoni, parroco di Prezzate.

■ Nel mattino di sabato 2 si inaugura la stagione dei
matrimoni, che ormai percorre tutti i mesi e tutti i giorni
della settimana. Si sposano Bresciani Enrico e Pingito-
re Elena con bella partecipazione di familiari e amici.
Presiede la liturgia e porta lʼaugurio di tutta la comunità
don Vinicio Corti, concelebranti alcuni Padri cappuccini.

■ Grande festa alla chiesa della Ronchella domenica 3
con liturgie ben curate e partecipate, con momenti di festa
e di ristoro, con il concerto della banda di Scanzorosciate,
con giochi coinvolgenti. Dobbiamo un grazie a coloro che
hanno preparato e curato con entusiasmo ogni particolare
della giornata. Che è stata introdotta la sera prima dalla
processione mariana, sempre suggestiva lungo le vie del
quartiere e percorrendo pure i prati dintorno.

■ Nel pomeriggio di domenica 3 si svolge la liturgia per il
sacramento del Battesimo. Nel clima pasquale che
caratterizza questo tempo vengono presentati:
Lodetti Sara
di Mauro e Bursomanno Stefania, via Antonio Meucci 8
Osawaru Ikponmwosa Sarah
di Osawaru e Osaʼs Charity, via Giovanni Reich 34
Spada Emma Andrea
di Daigoro e Berlendis Daiana, via Imotorre 18
Ventura Luca
di Fabio e Castelli Paola, via Piemonte 13

■ Mercoledì 6 muore Scainelli Mario di anni 75. Origi-
nario di Parre, abitava in via Simone Elia 13 a Torre
dove aveva insegnato diversi anni nella Scuola Elemen-
tare. Domenica 10 muore Ravelli Maria vedova Mangili
di anni 94. Nata a Grumello del Monte risiedeva in via
San Martino Vecchio 40, ora ospite al “Gleno” a Berga-
mo. Lunedì 11 muore Menegotto Antonia vedova
Ormanni di anni 91, origniaria di Brugnera (Pordenone),
abitava in via Don Lorenzo Milani 7, ora ospite alla Casa
di Riposo. Abbiamo pregato in tanti per loro in comunità.

■ Giovedì 7 partecipiamo a Nembro alla liturgia di suffra-
gio per Mazzoleni Cesare di anni 62. Era da noi anima-
tore del gruppo Unitalsi e Ministro straordinario della
Comunione. Ha vissuto con fede e grandezza dʼanimo il
suo servizio e anche il tempo della sua malattia, con
costante affidamento alla Madonna che venerava spes-
so a Lourdes, accompagnando anche tanti malati.

■ Nel mattino di mercoledì 8 muore Civelli Luigi di anni
82. Nato ad Ancona, abitava in via J. F. Kenedy 18.
Impegnato in tanti ambiti della vita sociale e amministra-
tore del paese, è stato per anni medico primario allʼO-
spedale di Alzano. Ampia è stata la partecipazione alla
liturgia di suffraggio dove è stato evidenziato il suo forte
e generoso legame con la comunità.

■ Nel cammino verso la celebrazione dei sacramenti del-
la iniziazione cristiana nel pomeriggio di domenica 10 si
incontrano i genitori con i ragazzi che sono ormai vicini
alla celebrazione della loro Messa di prima Comunione.

NEL TACCUINO
■ Lʼangolo del grazie. Diverse persone hanno par-
tecipato allʼazione quaresimale in favore dellʼorato-
rio, in vista dei lavori da effettuare. E altre hanno
dato con riservatezza offerte per la parrocchia e le
opere di carità. Gli Amici e i volontari della chiesa
della Ronchella hanno offerto ben 2.000 euro, qua-
le frutto del servizio svolto con dedizione nella pre-
cedente festa locale. Il Gruppo Alpini, in occasione
dellʼassembla annuale, hanno donato euro 500.

■ Ricordiamo, in sede di dichiarazione dei redditi la
possibilità, che è un doveroso impegno, di destinare
lʼ8xmille alla Chiesa cattolica. Una firma che non
costa nulla e sostiene tanti progetti pastorali e di soli-
darietà. Mentre per la firma del 5xmille ricordiamoci
di Associazioni benefiche come Diakonia onlus
(Caritas), Centro missionario, Fondazione Lakor
(ospedale in Uganda), Villaggio della Gioia in Tanza-
nia, Missioni Monfortane o Saveriane. In internet si
può trovare il numero di codice necessario.
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IL PELLEGRINAGGIO A ROMA

MISERICORDIA PER TUTTI
■ di Anna Zenoni

erché andate a Roma per il Giubileo? Non
abbiamo il nostro Duomo in Città Alta e il
Santuario  vicariale della Madonna del
Buon Consiglio a Villa di Serio, entrambi

con la Porta Santa? Perché andate in un luogo ad alto ri-
schio di attentati, con grande concentrazione di gente?
Perché…

Non una, ma diverse risposte mi si affacciavano alla
mente la mattina del 5 aprile  mentre, con altri 47 compa-
gni di Torre Boldone e di Ranica, mi dirigevo in pullman
verso Roma. Mario, l’autista, guidava benissimo; Danilo,
l’accompagnatore Ovet, era efficiente e discreto; don
Giampietro, coadiutore a Ranica, non ci imponeva una pre-
ghiera dietro l’altra. C’era tutto il tempo per raccogliersi, ri-
flettere e poi condividere: anche questo, se volete, è un mo-
do diversamente significativo per pregare. Oggi non c’è un
posto sicuro e non si può vive-
re sotto una campana di vetro,
pensavo; e poi il programmato
incontro con Papa Francesco
sbaragliava ogni paura.

Ma quando ci troviamo al-
l’inizio di via della Concilia-
zione, pronti a percorrerla a
tappe con una gran croce in
legno portata a turno, come
tanti altri gruppi, la Basilica
di s. Pietro risponde per me:
sono stata edificata sopra la
tomba di Pietro, apostolo e
martire, e a lui è stata affidata
la nascente Chiesa; e il suo
sangue effuso, dopo quello di
Cristo, ha nutrito le sue radici. Ce n’è abbastanza, mi pa-
re, senza aggiungere altro. Ma c’è una cosa che dobbia-
mo ricordare: come ci ha chiarito don Leone nella riu-
nione preliminare, andando in gruppo in questo pellegri-
naggio, siamo espressione della comunità; ci “portiamo
addosso la Chiesa”, oltre alle persone care. E’ una co-
munione di santi e di peccatori che comprendiamo con
emozione. Così, quando varchiamo finalmente la Porta
Santa, il capo si abbassa e si alza: si abbassa nella co-
scienza delle nostre fragilità, si alza nella gioia dell’ab-
braccio di Cristo e della sua grazia. “Io sono la Porta”, ha
detto il Signore. Si profila con evidenza marcata, fuori e
dentro la basilica, la dimensione universale della Chiesa.
Tante croci avanzano; e dietro una, ecco un solenne can-
to tedesco, dietro un’altra sommesse preghiere in ingle-
se, e poi c’è quella su cui le mani non si vedono perché
sono più brune del legno, ma le voci l’avvolgono di gioia.
All’altare della cattedra di s. Pietro, dove celebriamo la
Messa, i tratti somatici  diversi di tanti fedeli ricevono dal
Pater Noster cantato in latino  un indistruttibile, comune,

fraterno Dna. E la sorpresa? A celebrare è il vescovo no-
stro amico (e bergamasco) di Fidenza, mons. Carlo Maz-
za, con altri sacerdoti, e con a fianco il nostro don Mat-
teo.

La mattina seguente nessuno bada più se la sveglia
suona presto, se facciamo quasi un’ora e mezzo di attesa
al metal-detector all’ingresso di s. Pietro, se il tempo in
piedi sarà lungo quando si riesce a beccare un posticino
alle transenne dove passerà la papamobile: papa France-
sco merita questo, e ben altro. E quando saluta dall’auto,
a meno di tre metri da te, con quel sorriso che sa di bea-
titudini,  la gioia intensa ti spiazza, l’emozione perde
ogni freno. E’ molto più lontano il Papa, quando inizia la
catechesi sul battesimo di Cristo: ma le sue parole scen-
dono, con intensità, a far compagnia a questi sentimenti.
“Il tempo di Cristo è il tempo della misericordia… Egli

ha un cuore aperto a tutti noi, e in particolare agli ulti-
mi… Volgiamo lo sguardo a Gesù crocifisso:  ogni nostro
peccato è stato con Lui sulla Croce ed Egli lo ha presen-
tato al Padre perché sia annullato dall’amore”.

Il pomeriggio compiamo un giro turistico nella Roma
storica, con una guida molto competente; la terza matti-
na completiamo il percorso giubilare con la visita a due
delle altre tre basiliche, oltre a san Pietro, in cui è stata
aperta la Porta Santa: san Giovanni in Laterano e santa
Maria Maggiore, dove partecipiamo  alla messa. Ci sa-
rebbe ancora molto da ricordare, ma lo spazio è tiranno.

Voglio solo fare un cenno alle significative risonanze
che hanno accompagnato il nostro viaggio di ritorno: dal-
la bellezza della riscoperta del sacramento della riconci-
liazione, all’esortazione a confessare apertamente la no-
stra fede, a una coscienza più profonda del pellegrinare;
e tutte con un denominatore comune: la grande gioia che
l’incontro con il Papa ci ha regalato, insieme allo stimo-
lo a portarci a casa propositi più freschi di conversione e
di testimonianza di fede.

P
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SGUARDI SUL MONDO

LA LIBRERIA CONSIGLIA

■ a cura di Rodolfo De Bona

Elie Wiesel 
LʼALBA 
Ugo Guanda Editore 
Euro 10,00
Palestina, una sera dʼautun-
no di un anno tra la fine del-
la seconda guerra mondiale
ed il riconoscimento dello
Stato dʼIsraele. La resisten-
za ebraica lotta in Terra
Santa contro il mandato bri-
tannico. Gli inglesi impic-
cheranno allʼalba il prigio-
niero David  ben Moshe ed i

clandestini ebrei risponderanno giustiziando a
loro volta il capitano inglese John Dawson. Rea-
listico racconto dellʼautore, nato nel 1928 da fa-
miglia ebraica nella regione dei Carpazi, premio
Nobel per la pace nel 1986, sul passaggio tra il
ruolo di vittima a quello di carnefice che si dila-
ta sul destino dellʼuomo.

Antonino Manzini
CINQUE INDAGINI
ROMANE PER 
ROCCO SCHIAVONE
Sellerio
Euro 14,00
Questo piccolo l ibro
contiene cinque indagini
del celebre personaggio
letterario vicequestore
Rocco Schiavone, ap-
parse in altrettante rac-
colte Sellerio negli anni
passati. Il nostro sapeva

che prima o poi avrebbe dovuto lasciare la
città eterna, ma non sapeva per quale desti-
nazione. Aosta non  risultava neanche allʼulti-
mo posto, semplicemente perché Rocco non
ci aveva nemmeno pensato.

Riviste e teatro
Ricordiamo sempre la possibilità di acquistare alcune riviste per le famiglie e per i ragazzi, offerte
al tavolo in fondo alla chiesa, per la preziosa disponibilità di alcune volontarie. Periodicamente so-
no allegati alle riviste dei libri scelti per una opportuna formazione culturale e spirituale. 
In questo periodo si tiene nel nostro auditorium - sala gamma una rassegna solidale di commedie
dialettali per iniziativa del Gruppo Teatro 2000. Sabato 16 - 23 - 30 aprile e 7 maggio ore 21 con in-
gresso libero.

Nando Pagnoncelli
LE MUTAZIONI 
DEL SIGNOR ROSSI 
EDB
Euro 16,00
“Nelle pagine che seguono
vorrei fare una cosa che non
ho mai fatto in precedenza: ri-
nunciare, per una volta, a nu-
meri, statistiche, grafici e ta-
belle, cioè alla materia prima

del mio lavoro quotidiano. Per una volta vorrei
tentare di leggere “negli spazi bianchi tra una
riga e lʼaltra”, facendo tesoro delle centinaia di
sondaggi che abbiamo svolto negli ultimi
trentʼanni. Mi sono fatto unʼidea di come è
cambiato il Signor Rossi. Non sempre in me-
glio. Non sempre in peggio. E di come è cam-
biata lʼItalia, cioè tutti noi”.

Umberto Ambrosoli
CORAGGIO
il Mulino 
Euro 12,00
Lʼautore, avvocato penalista,
consigliere regionale della
Lombardia, narra la storia di
uomini e donne che, come
suo padre, il commissario
Giorgio Ambrosoli, sono stati
esempi di coraggio civile che
il più delle volte hanno agito
in modo silenzioso e lontano

da clamore e riconoscimenti. Il coraggio è un
moto del cuore che si insegna proprio con lʼe-
sempio: “Non posso insegnare ai miei figli a
non fare, per paura, ciò che reputano giusto!”
aveva confidato suo padre ad un conoscente
poco prima che un sicario trasformasse le mi-
nacce di morte, dimostratesi inefficaci, in un
gesto omicida.
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la mia prima festa del papà senza
papà. Mi è successo a cinquantanove
anni, e mi considero fortunato. Mio pa-
dre Angelo, classe 1917, se n’è an-
dato domenica scorsa. Sono giornate

formidabili, quando se ne va un genitore. Terribili,
ma formidabili. La vita ti spiega come funziona: tu
devi solo abbassare la testa e ascoltare. Un vec-
chissimo papà ha lasciato a me,   ai miei fratelli e
ai nostri figli una lezione che lui amava riassumere
in una parola: solidarietà! Col punto esclamativo,
ovviamente. La parola gli piaceva molto. L’abbiamo
trovata incollata sulla scrivania notarile, la stessa,
occupata dal 1943: settantatre anni. Solidarietà!
Vogliatevi bene, aiutatevi a vicenda, distribuite le
cose secondo necessità, ascoltando il cuore e non
il codice. Il testamen-
to è solo una guida.
Papà ripeteva a chiun-
que volesse ascoltare
(anche a tutti gli altri, a
dire il vero): «Chi
aspetta di fare il testa-
mento perfetto non
farà testamento!». E
lascerà dietro di sé in-
certezza e confusione.

Il notaio Severgnini
aveva una concezio-
ne paternalistica del
mestiere. Sosteneva
che i redditi di un no-
taio sono giustificati solo se riescono a evitare in-
comprensione nelle famiglie, se le portano a pren-
dere le decisioni giuste, se le liberano dall’ansia. Al-
trimenti, la figura del notaio diventa inutile: e non
durerà.                                                                                                                                       

Diversi agricoltori cremaschi – siamo una fami-
glia di terra e di pianura – mi hanno raccontato, in
questi giorni, cosa succedeva quando andavano
da papà per fare testamento (ne aveva in deposito
oltre quattromila, distribuiti due anni fa tra i colleghi
del distretto). Il notaio Severgnini chiedeva che ve-
nissero con la moglie, li faceva sedere e poi dice-
va, in dialetto: «Raccontatemi della vostra famiglia,
non abbiamo fretta. Perché, se non vi conosco, co-
me posso consigliarvi?». Le successioni curate da
lui, guarda caso, filavano lisce. «In tribunale per
questioni di eredità? Cinque clienti in tutta la car-
riera!», raccontava orgoglioso.                                                                                          

Non va così, purtroppo, in Italia.                                                                                                
Molte famiglie – sempre di più – sono squassate

da litigi e incomprensioni per questioni ereditarie:

ognuno di noi ne conosce, e si dispiace. Certo: ogni
caso è diverso, le circostanze cambiano, le spiega-
zioni abbondano. «Le mogli dei figli maschi sono
fondamentali», sosteneva papà. «Dalle cognate di-
pende l’armonia delle famiglie». E quando lo accu-
savo di generalizzare, si scocciava. «Non è un mia
opinione, è una mia statistica», sbottava. 

C’è qualcosa di inquietante nel modo in cui tanti
italiani scelgono di convivere con l’amarezza. Gen-
te con molti soldi, gente con meno soldi, gente sen-
za soldi: l’incomprensione non è una questione fi-
nanziaria, e aumenta. L’ostilità, la rigidità e l’ag-
gressività sono diventate il marchio di molte fami-
glie. Ognuno convinto d’aver ragione, nessuno di-
sposto a fare il primo passo: «Basta, che senso ha?
I nostri genitori ci hanno lasciato immobili e rispar-

mi perché vivessimo
meglio, non perché ci
scannassimo tra noi».                 

Chissà, forse man-
ca un padre, o qual-
cuno che possa sosti-
tuirlo. Qualcuno che
si assuma il compito
di impedire i conflitti o
di risolverli. I libri e i
film sull’assenza del
padre si moltiplicano.
Ma quasi sempre par-
lano di padri distratti,
padri in fuga, padri in
libera uscita, padri

giovani o che s’illudono d’esserlo ancora. Ma ci so-
no anche gli altri. I padri vecchi e fragili che non la-
sciano per distrazione, ma per età. E, quando se ne
vanno, lasciano un vuoto. C’è un pater familias che
va oltre la biologia e il diritto privato. La paternità
è un programma, forse il primo programma. La pa-
ternità si sceglie, e non ha età. C’è sempre un mo-
do di rendersi utili. Nelle cascine lombarde c’era
una sedia più bassa, vicino al fuoco, per il più an-
ziano della famiglia: era un modo per dirgli che
contava ancora, e qualcuno sarebbe venuto dopo
di lui, e si sarebbe seduto lì.

La seggiolina – l’ho provata – non è comoda. For-
se per quello, oggi, molti rifiutano d’occuparla. Ma
poi è un guaio: le famiglie si girano in cerca di uno
sguardo o di un consiglio, e non vedono nessuno.
Mio padre Angelo, invece, quella sedia l’ha occu-
pata con passione fino alla fine. Quando qualcuno
passava di lì, ripeteva: solidarietà!

Beppe Severgnini - Corriere della Sera

NOTA BENE

SOLIDARIETA’ E TESTAMENTI

È
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na gamba penzolante dal ramo basso
dell’ulivo su cui il bimbo è seduto, la
schiena contro il tronco. Ricci scuri e
occhi sorridenti che guardano il mare
poco lontano, come in un impercettibi-

le colloquio azzurro. Altre parole, invece, che dal
ramo scendono a terra, timbro fresco e profondità
insospettata. “Ogni tanto vengo qui e cerco qualcu-
no con cui parlare: il mare, il vento, te. Il cuore si
allarga quando si è accolti con amore e questo è il
mio desiderio più grande, il sogno che mi spetta.
Ciascun uomo dovrebbe essere accolto con amore,
ospitato nel tempo, nel cuore, nell’affetto degli al-
tri. Purtroppo non sempre è così. E non parlo, per
adesso, dei grandi flussi
migratori in cui speran-
ze, tragedie, disperazio-
ne, criminalità, rifiuto,
accoglienza, si mesco-
lano in una matassa dif-
ficile da districare. Par-
to dalle cose piccole, a
livello della mia statura
di bambino, quelle che
tutti possono compren-
dere e sperimentare. Per
esempio dalle mani che osservo. Quando si intrec-
ciano, noto che sono quasi sempre dello stesso co-
lore, bianche con bianche e scure con scure. Non
sarebbe bello alternare un po’? Senza fare distin-
zioni fra chi accoglie e chi chiede di essere accolto.
Per esempio dalle voci che odo. Gioiose o decise,
alcune; altre più esitanti, vorrebbero interpellare
ma spesso non ottengono risposta. Risposta umana,
dico, perché le risposte dell’umiliazione arrivano
sempre. Eppure l’accogliere i forestieri, i senza ca-
sa, i privi di meta, dovrebbe cominciare proprio dal-
l’ascolto e dal dialogo. Dovrebbe cominciare da
uno scambio di umanità: perché tutti, su questa ter-
ra, siamo viandanti e l’alto Iddio si nasconde nei
nostri passi.

Oh, so che non è facile. So che non è facile tro-
varsi una volta l’appartamento svaligiato e poi invi-
tare per un caffè quei due “forestieri” che gironzo-
lano da qualche tempo sotto casa e, lo giureresti ma
magari sbagli, ti hanno fatto una visitina indeside-
rata. Oh, so che non è facile non lasciarsi mai scap-
pare un moto di impazienza quando, a passeggio

per la città, dieci, venti mani si protendono verso di
te: “Mama, un soldo per un panino…”. Sono furba-
stri, ti vien da pensare, mentre il passo accelera; e
poi non ti spieghi perché il piede rallenti, quella vo-
ce ingigantisca dentro di te e il sorriso dell’indiano
che ti offre le rose al semaforo sia meglio, per le tue
ore stressate, dell’aspirina per il mal di denti. E al-
lora cominci a portarteli dentro, mani voci sorriso,
incominci a farli tuoi e non ti chiedi se sia giusto o
sbagliato – ogni scelta può avere i suoi motivi – da-
re qualche soldo, e darlo con un sorriso. Il nostro
grande Iddio che abita nei cieli, e certo anche altro-
ve, non ha registri contabili di degni e indegni, fa
piovere sui giusti e sugli ingiusti, dà a tutti indi-

stintamente.
Da questi piccoli ge-

sti interiorizzati nasce
l’accoglienza, nascono
le piccole vie per arri-
vare ai grandi problemi,
difficili da risolvere,
ancor più se lo si fa a li-
vello di pura economia
e non vi si mescola il
cuore.

“Accogliere i fore-
stieri” si dice oggi, ma un tempo era “alloggiare i
pellegrini”, con un forte richiamo a un luogo certo
di riferimento e di stabilità: ieri per semplici fedeli
in cammino verso i grandi centri della fede, oggi
per rifugiati, migranti, barboni, sfrattati ingiusta-
mente, poveracci senza un lavoro. So che molte ini-
ziative, pubbliche, confessionali e private, sono già
in atto: centri di accoglienza, centri di ascolto, men-
se, scuole di alfabetizzazione, inserimenti program-
mati; altro è paralizzato da steccati e paura dell’ac-
coglienza. Bisognerà studiare invece percorsi gene-
rosi e insieme privi di ingenuità o demagogia; ma
sarà sempre meglio sbagliare per eccesso – di ac-
coglienza – che per difetto.

Mi chiamo Aylan, sono piccolo, ma ricordo bene
che nel paese da cui provengo le bombe distrugge-
vano tante case, fino ad arrivare alla mia, e il mare
sembrava una via certa di salvezza; ma poi è dive-
nuto la mia penultima casa. L’ultima è fra le stelle,
dove con tanti altri bambini morti in mare come me
vivo felice nel giardino di un Padre che non lo chiu-
de con nessuno steccato”.  
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■ di Anna Zenoni

OSPITARE  I  FORESTIERI
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I  TRASLOCHI  DEL  CERCHIETTO
ASSOCIAZIONE SAN MARTINO

Per la terza volta il Cerchietto ha traslocato; la sua
nuova sede ora è presso la Comunità di Villa MIA

in via Fienile,n°1. Sabato 9 aprile scorso cʼè stata lʼi-
naugurazione con la partecipazione di tanta gente,
soprattutto mamme con bambini che insieme hanno
festeggiato lʼavvenimento con tanta cordialità, condi-
ta da merendine, musica, lanci di palloncini… una
bella festa davvero! Il Cerchietto nasce nel 2009 da
un semplice scambio di indumenti per bambini tra al-
cune giovani mamme di Torre Boldone, Ranica e Al-
zano. Nel corso degli anni lo scambio diventa così ri-
levante da rendere necessaria una sede più adatta e
ampia, trovando ospitalità dapprima presso la Comu-
nità Mantello, poi dalle suore delle Poverelle dellʼIsti-

tuto Palazzolo di via Imotorre. Lo scopo del Cerchiet-
to è quello di mettersi in circolo per entrare in un cer-
chio di scambio dove ognuno possa lasciare quello
che ha soddisfatto i bisogni della propria famiglia e
che adesso potrebbe essere utilizzato dagli altri. Un
progetto che è nato per promuovere e diffondere uno
stile di vita improntato alla sobrietà, al riciclo, al non-
spreco ed alla solidarietà. Il Cerchietto è composto at-
tualmente da tre responsabili con la collaborazione di
una ventina di collaboratori volontari.  La sede è aper-
ta per gli scambi ogni 15 giorni, alternativamente 
nei pomeriggi del sabato e del martedì. Chi avesse
qualche ora libera e la voglia di collaborare contatti
ilcerchietto@gmail.com e… sarà messo in circolo!

LʼAssociazione San Martino di Torre Boldone,
dopo 26 anni dalla sua fondazione, rappresen-

ta un luogo di socializzazione e di incontro per tut-
ti coloro che, raggiunta la terza età, desiderano tra-
scorrere pomeriggi sereni e attivi. Anzi, con il pas-
sare degli anni, questo luogo di incontro per gli an-
ziani è cresciuto e si è arricchito sempre più di tan-
te iniziative, grazie all'impegno generoso dei vo-
lontari i quali, su indicazione del Presidente Bono-
mi, accolgono con un sorriso, sono vicini e ascol-
tano le persone sole, anziane e in stato di bisogno.

Il centro anziani accoglie e collabora in modo attivo
anche con le scuole elementari dell'Istituto Com-
prensivo di Torre Boldone (attraverso la conoscenza
del gioco delle bocce e giochi che intrattenevano un
tempo i nostri nonni). Attualmente l'Associazione
conta circa 600 iscritti, periodicamente sono realiz-
zate gite, concerti, assemblee a tema su argomenti
di attualità. Per volontà del Presidente sono rimasti
inalterati i principi che hanno animato i soci fondato-
ri: i principi del volontariato, grazie all'impegno attivo
e partecipe dei soci.

cura di Beatrice A. - Alberta D. - Luciano T. - Renato T.

Verso il matrimonio
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I GIORNI DELLA GRANDE SETTIMANA

Giovedì Santo

Sabato Santo

Venerdì Santo

Pellegrinaggio 
a Roma
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Benedizione 
delle uova pasquali

Festa alla Ronchella
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Mosca Camilla Perico Federico

Cancelli Ginevra Nepoti Nicole Tiraboschi Irma Todisco Nicolò Tribbia Gabriele

Battezzati nel 2015
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La luce di Cristo che risorge glorioso
disperda le tenebre 

del cuore e dello spirito

(dalla liturgia della Veglia pasquale)
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